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DI FRANCO BASTIANINI

Licenziabili i docenti non ido-
nei al lavoro per motivi di sa-

lute. Ma solo come estrema ratio.
La decisione della Consulta di
confermare la licenziabilità del
personale in questione, a diffe-
renza di quanto avviene per i diri-
genti e gli Ata, non implica affat-
to l’impossibilità per gli inse-
gnanti in questione di rimanere
in servizio oltre i 5 anni dal collo-
camento fuori ruolo o di essere di-
spensati se non si riesce a utiliz-
zarli in altri ruoli. Insomma la di-
chiarazione di legittimità costitu-
zionale dell’articolo 35, comma 5
della legge 289/2002 (si veda Ita-
liaOggi di martedì scorso), pro-
nunciata dalla Consulta con la
sentenza n. 322 il 26 luglio scorso,
non inasprisce per niente le misu-
re previste dalla stessa legge.
Una precisazione importante,
che si desuma anche dalla difesa
in giudizio presentata dall’Avvo-
catura generale dello stato.

Il fatto che i giudici presieduti
da Piero Alberto Capotosti aves-
sero affermato la legittimità della
licenziabilità degli inidonei aveva
prodotto notevoli preoccupazioni
tra gli oltre 5 mila docenti che al
1° gennaio 2003 erano collocati
fuori ruolo e utilizzati in altri
compiti perché dichiarati inido-
nei per motivi di salute all’eserci-
zio della funzione docente, e sui
quali pende la spada di Damocle
rappresentata dall’articolo 35,
comma 5 della legge 27 dicembre
2002. Ossia il licenziamento.

COSA PREVEDE LA LEGGE

Il predetto articolo dispone ap-
punto che il personale docente di-
chiarato inidoneo all’insegna-
mento ma idoneo ad altri compiti,
collocato fuori ruolo o utilizzato
diversamente, può chiedere di
transitare nei ruoli dell’ammini-
strazione scolastica o di altra am-
ministrazione statale o ente pub-
blico e, qualora non transiti, vie-
ne mantenuto in servizio per un
periodo massimo di cinque anni
dalla data del provvedimento di
collocamento fuori ruolo o di uti-
lizzazione in altri compiti decorso
il quale l’amministrazione scola-
stica procede alla risoluzione del
rapporto di lavoro sulla base delle
disposizioni vigenti.

L ’ INTERPRETAZIONE

Secondo alcuni giuristi, con la
predetta sentenza i giudici della
Consulta avrebbero di fatto aval-
lato l’insussistenza del diritto
preteso dai docenti alla conserva-
zione del rapporto di impiego,
contrariamente a quanto viene
garantito ai dirigenti scolastici e
al personale amministrativo, tec-
nico e ausiliario dichiarati an-
ch’essi inidonei per motivi di salu-
te all’esercizio della funzione di-
rettiva e allo svolgimento delle
mansioni del proprio profilo pro-
fessionale. Ma a una lettura at-
tenta, che tenga conto anche della
difesa prodotta dall’Avvocatura,
emerge che la Corte si è limitata a

dichiarare inammissibile la que-
stione di legittimità costituziona-
le dell’articolo 35, comma 5 della
legge 27 dicembre 2002, n. 289,
sollevata, con riferimento agli ar-
ticoli 35 e 36 della Costituzione,
dal tribunale di Roma, e non fon-
data la questione di legittimità
costituzionale del medesimo arti-
colo 35 sollevata con riferimento
all’articolo 3 della Costituzione.

I  R ICORSI

Le questioni di legittimità sol-
levate dal tribunale avevano, nel-
la sostanza, lo scopo di ottenere
una dichiarazione di illegittimità
costituzionale del più volte citato
articolo 35, comma 5, soprattutto
in considerazione della circostan-
za che esso introduce una diver-
sità di trattamento fra i docenti e
il personale direttivo e ammini-
strativo, tecnico e ausiliario in or-

dine alle modalità e alla durata
del trattenimento in servizio in
caso di riconosciuta inidoneità al-
lo svolgimento delle funzioni di
istituto. 

Con argomentazioni giuridica-
mente corrette e con pertinenti ri-
chiami alle norme contrattuali e a
quelle contenute nei decreti legi-
slativi 297/94 e 165/2001, oltre
che nel dpr n. 3/1957, i giudici del-
la Corte non hanno condiviso le
tesi sostenute dal tribunale.

LA CONSULTA

Ad avviso dei giudici costituzio-
nali, la differenziata valutazione
operata dal legislatore in ordine al
collocamento fuori ruolo e all’asse-
gnazione a compiti diversi da
quelli inerenti alla qualifica di ap-
partenenza originaria dei docenti
trova, infatti, giustificazione nella
circostanza che le tre categorie

presentano sostanziali diversità
di funzioni che non consentono un
identico trattamento in tema.

LE VIE DI USCITA

Sotto questo profilo, la dichiara-
zione di non fondatezza della  que-
stione di legittimità costituziona-
le dell’articolo 35, comma 5,  non
significa avere precluso ai docenti
inidonei la possibilità di permane-
re in servizio oltre i cinque anni
dal collocamento fuori ruolo, ovve-
ro di essere dispensati qualora
non possano essere proficuamen-
te utilizzati in altre funzioni.

Illuminante in tal senso è quan-
to afferma l’Avvocatura generale
dello stato, riportata nella senten-
za, secondo la quale la risoluzione
del rapporto di lavoro  prevista
dall’articolo 35 costituisce una
«estrema ratio» nella ipotesi in cui
il docente dichiarato inidoneo alla
propria funzione per motivi di sa-
lute, ma idoneo ad altri compiti,
non intenda chiedere, nel termine
massimo di cinque anni, di transi-
tare nei ruolo dell’amministrazio-
ne scolastica o di altra ammini-
strazione statale o ente pubblico.
Un’affermazione che, unitamente
al parere fornito al ministero del-
l’istruzione dalla sezione II del
consiglio di stato nel giugno del
2004, dovrebbe tranquillizzare i
docenti inidonei, che, con com-
prensibile preoccupazione, vedo-
no avvicinarsi il fatidico 2007,
l’anno entro il quale, stando al di-
sposto letterale dell’articolo 35,
comma 5, dovrebbero incorrere
nella risoluzione del rapporto di
lavoro. (riproduzione riservata)

La sentenza della Consulta non ha eliminato le vie di uscita in vista del 2007

Prof inidonei con scappatoia
Resta possibile chiedere il passaggio in altra p.a.

DI ANTIMO DI GERONIMO

Ultimi giorni per chiedere l’in-
serimento nelle graduatorie d’i-
stituto per il sostegno.

I docenti precari che hanno
conseguito il titolo del sostegno
dopo il 2 maggio, ma entro il 18
luglio, hanno tempo fino al 13
agosto per presentare la do-
manda di inserimento nella pri-
ma fascia delle graduatorie di
circolo e d’istituto. Il termine
stato fissato dal ministero dell’i-
struzione, con la nota prot. 1395
del 28 luglio scorso.

L’inserimento avverrà dopo gli
aspiranti che hanno conseguito
il titolo di specializzazione entro
il 2 maggio 2005: ultimo giorno
utile per la presentazione delle
domande di aggiornamento del-
le graduatorie permanenti.

Per ottenere l’inserimento ne-
gli elenchi i docenti interessati
dovranno inviare al centro ser-
vizi amministrativi competente
una richiesta in carta libera. La
domanda dovrà indicare, nella
forma e con le modalità dell’au-
tocertificazione, i dati e i riferi-
menti utili per l’individuazione
dell’avvenuto conseguimento del
titolo di specializzazione. L’i-
stanza potrà essere consegnata
a mano oppure potrà essere in-
viata per posta raccomandata,
con avviso di ricevimento, al cen-
tro servizi amministrativi nel
cui ambito insistono le sedi sco-
lastiche prescelte per l’inclusio-
ne nelle graduatorie di circolo e
di istituto. Fin qui le procedure
per presentare le domande. Gli
addetti ai lavori, però, si stanno
interrogando su alcuni aspetti
che andrebbero chiariti. La no-
ta ministeriale, infatti, non fa al-
cuna differenza tra coloro che
hanno conseguito il titolo entro
il 30 giugno e gli aspiranti che,
invece, hanno ottenuto il diplo-
ma per il sostegno dopo il 30 giu-
gno, ma sempre entro il 18 lu-
glio.

Per i docenti che hanno matu-
rato il titolo entro il 30 giugno,
infatti, il problema dell’inseri-
mento nelle graduatorie d’isti-
tuto di prima fascia non dovreb-
be porsi. Il sistema informativo,
infatti, predispone automatica-
mente gli elenchi di prima fascia,
trasferendo gli aspiranti negli
elenchi d’istituto, secondo le in-
dicazioni fornite a suo tempo dai
diretti interessati tramite la
compilazione del modello 3 (il co-
siddetto modello delle 30 scuo-
le). Oltre tutto, allo stato, le se-
greterie delle scuole non sono in
possesso delle funzione necessa-
ria a porre mano alle graduato-
rie di prima fascia.

E, dunque, l’inserimento negli
elenchi aggiuntivi dovrebbe va-
lere solo per coloro che, non aven-
do ottenuto l’inserimento a pie-
no titolo, per ottenere il ricono-
scimento del diploma anche nel-
le graduatorie d’istituto di pri-
ma fascia, dovranno necessaria-
mente segnalarne il possesso
tramite la domanda.

ENTRO IL 13/8

Sostegno,
ultimi giorni
per entrare

DI NICOLA MONDELLI

Tutte le amministrazioni pubbliche, ivi compre-
si gli istituti e scuole di ogni ordine e grado e le isti-
tuzioni educative non potranno in nessun caso
adottare provvedimenti per l’estensione di decisio-
ni giurisdizionali aventi forza di giudicato, o co-
munque divenute esecutive, in materia di persona-
le delle amministrazioni pubbliche. Nessuna sen-
tenza dei giudici del lavoro e di quelli dei Tar e del
Consiglio di stato favorevole a un dipendente pub-
blico potrà, pertanto, essere estesa per via ammi-
nistrativa ad altri dipendenti che dovessero trovar-
si nelle stesse situazioni di quello o di quelli che
hanno visto accolti i ricorsi. È infatti saltata anche
la deroga inizialmente prevista, ossia quella di ot-
tenere un parere favorevole, in casi eccezionali, del
dicastero d ella funzione pubblica.

È questa la conseguenza di una disposizione in-
trodotta, non senza sorpresa, nella legge di conver-
sione del decreto legge 30 giugno 2005, n. 115 ap-
provata dal parlamento il 30 luglio.   

I  CONTENUTI

Il divieto di estensione, già previsto per il trien-
nio 2002-2004 dall’articolo 23 della legge 28 dicem-
bre 2001, n. 448, era stato prorogato, seppur con
parziale attenuazione, per il triennio 2005-2007
dall’articolo 1, comma 132 della legge 30 dicembre
2004, n. 311 che aveva infatti modificato il predet-
to articolo 23 introducendo l’inciso: «Salvo diversa
determinazione della presidenza del consiglio dei
ministri - Dipartimento della funzione pubblica».

L’articolo 14-septiesdecies della legge di conver-
sione ha ora soppresso l’inciso rendendo in tal mo-

do nuovamente blindato il divieto di estensione.
Nessuna modifica è stata invece disposta per

quanto riguarda l’autorizzazione alle amministra-
zioni pubbliche di annullare i provvedimenti am-
ministrativi dichiarati illegittimi, anche se l’esecu-
zione degli stessi sia ancora in corso. Tale annulla-
mento non potrà comunque essere disposto oltre
tra anni dall’acquisizione di efficacia dei provvedi-
menti. Mantengono inoltre efficacia le disposizioni
contenute nei commi 133 e 134 dell’articolo 1 della
legge 311/2004 che prevedono, da un lato, l’inter-
vento nel processo del dipartimento per la funzione
pubblica e consentono dall’altro l’intervento, nei
giudizi innanzi al giudice ordinario, in funzione di
giudice del lavoro, aventi a oggetto le controversie
relative ai rapporti di lavoro dei pubblici dipenden-
ti, dell’Aran al fine di garantire la corretta inter-
pretazione e l’uniforme applicazione dei contratti
collettivi.

EFFETTI  PER GLI  EX ENTI LOCALI

La blindatura del divieto potrebbe incidere so-
prattutto sulle possibilità che si stavano ipotizzan-
do di un intervento dell’amministrazione scolasti-
ca tesa ad estendere a tutto il personale Ata già di-
pendente dagli enti locali e trasferito allo stato per
effetto dell’articolo 8 della legge n. 124/99, le nume-
rose sentenze dei giudici del lavoro che hanno rico-
nosciuto il diritto del personale a vedersi valutare,
ai fini dell’inquadramento e della progressione di
carriera, le anzianità maturate presso gli enti loca-
li di provenienza. 

Per il personale in questione non resta ormai che
vedersi riconoscere il diritto direttamente ed esclu-
sivamente dal giudice del lavoro.

Giudicato: salta definitivamente l’estensione

Piero Alberto Capotosti
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